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AVVERTENZA 


Mentre molti studiosi della nostra letteratura si son 
curati di fornirci notizie della vita del nostro auto. 
re, di porre nella sua giusta luce l’importanza della 
sua opera (1), nessuno si è posto allo studio delle fonti 
delle numerose novelle, opera di gran lena e di somma 
pazienza, dalla quale senza dubbio trarrebbero non poco 
giovamento gli studi letterari. Gli appunti biografici, ch’ io 
presento, innanzi all’ illustrazione di alcune novelle del 
Bandello non saranno del tutto senza valore, quando si 
consideri lo scopo, a cui essi tendono, L’opera bandellia- 
na apparve già ai primi studiosi di essa di somma im- 
portanza per gli elementi storici, ch’ essa contiene, per 
quel tesoro di notizie le più disparate, profuse in gran 
copia, specie nelle dediche premesse alle novelle, e che si 


(1) MazzucHELLI, Vita di M. Bandello; GaLLEANI Napio- 
NE, Elogi d’illustri Italiani, Pisa 1818. Tomo 2, Elogio di M. 
Bandello: ERNESTO Masi, M. Bandello o vita italiana in un 
novelliere del Cinquecento, Bologna 1900. 
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riferiscono alle credenze, ai costumi, alla coltura del se- 
colo XVI. Ma con qual criterio potremmo sceverare oppor- 
tunamente l'elemento realistico dall’ elemento tradizio- 
nale, ciò che ancora è l’eco della vita vissuta dall'autore 
e dai suoi contemporanei da ciò ch’ è frutto di letture 
e di studio? 

Ponendo mente alla vita ed all’ ingegno del Bandello, 
parmi che l’opera del nostro autore, e non solo nelle novel- 
le, non ci mostri una forte e ben distinta originalità, ch'e- 
gli di natura assai versatile, si sia mirabilmente adattato 
e conformato a tutto il modo di sentire della società in 
mezzo a cui visse, ch'egli si sia appropriato ed abbia as- 
similato nella sua mente ciò, ch’ era patrimonio comune 


dei gentiluomini e gentildonne con cui ebbe dimesti- 


chezza. 

Così fra gli amici del Bandello vi sono poeti, che 
non si elevano al disopra della mediocrità nella forma 
petrarchista allora in voga, ed anche il Bandello scrive 
versi di tal maniera, che non sono peggiori degli altri; 
vi sono uomini e donne erudite nel latino e nel greco, 
ed anche il nostro mostra buona conoscenza dell’ anti- 
chità: sovente le conversazioni, ch’ egli descrive, si vol. 
gono a temi morali e filosofici, ed anch’ egli compone 
un’ operetta coi medesimi intenti e nella forma dialogica 
sì frequente nel Cinquecento (1). 

Queste considerazioni m’ hanno spinto ad esaminare 
più da vicino non solo gli studi e la coltura del nostro, 
ma anche quella dei suoi amici e protettori, che con essa 


(1) Di questa operetta riteriremo più innanzi quel poco che 


ci fu possibile conoscere, 
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ha tanti punti di contatto. Da questa conoscenza ho 
tratto non poco giovamento nella ricerca di alcune 
fonti dell’ opera del Bandello. Quindi queste note si pru- 
pongono di offrire anche ad altri, che con miglior lena 
e miglior ingegno si accinga alla ricerca delle fonti 
Bandelliane, come un metodo di studio, la bontà del qua- 
le lascierò giudicare al lettore. 


- b_n xi C__TWCiITE E e re uEE-II- III 


Studi e scritti di M. Bandello 


I. Come è noto M. Bandello attese nella sua giova- 
nezza agli studi e prima del 1505 egli stette tra Milano, 
Genova, Pavia per compiere la sua istruzione (1). 

In Pavia ebbe agio di conoscere la vita ed i co- 
stumi degli- studenti, a cui spesso accenna nelle sue 
novelle. Egli dice che alcuni scolari ne sanno l’ ultimo 
anno di studi quanto il primo (2) e, narrando burle in- 
gegnose di studenti, non certo nuove nella letteratura 
novellistica, non si perita di chiamare questi giovani 
diavoli incarnati, che invece d’ attendere agli studi fan- 
no all’ amore con le femmine di Pavia, e andando la 
notte a torno fanno poi credere ai loro parenti che si 
consumino sui libri (3). Essi sono avveduti e scaltriti: 


—_——m_=@"@" 


(1) E. MASI, in op. cit. p. 168 si mostra dubbioso sulla dimora 
del B. in Pavia; non inutili quindi le brevi testimunianze da 
noi recate, 

(2) Novelle, Parte II, nov. 47. 

(3) Novelle, P. I, nov. 58. 
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con gli amici sempre cortesi, umani, gentilissimi; terri- 
bili per chi fa loro qualche ingiuria, perchè se ne ven- 
dicano dando cento per uno (1). 

Queste linee di un carattere già in quel tempo 
tradizionale non hanno molta vivacità, nè alcunchè di 
nuovo. Di maggiore interesse per noi gli accenni che 
particolarmente riguardano il nostro. novellatore. Il Ban- 
dello scrivendo a Paolo Silvio (2) gli raccomanda che 
si sovvenga della loro dolce amicizia in Pavia e gli ri- 
corda ancora come in questa città, quand’ erano fastiditi 
dei gravi studi, si solevano dilettare con letture amene 
e piacevoli. 

Nella città di Pavia il nostro autore è legato in ami- 
cizia con Tommaso Maino e L. Scipione Attellano (3), 
che per lungo tempo gli si serbarono amici sinceri e li- 
berali. Così mentre in Milano Scipione Attellano ci vien 
presentato gia adulto ed uomo autorevole, nei giardini 
del quale si tengono dotte conversazioni, la cui mensa è 
sempre apparecchiata per onorare amici, gentiluomini e 
gentildonne, quì in Pavia, ancora giovanetto, ci vien de- 
scritto innamorato intento a passeggiare per la chiesa 
dinnanzi alla sua dama. 

A Pavia conobbe ancora il Bandello Niccolò d’ Ar- 
co. Certo il ricordo della spensierata allegria studente- 
sca e degli amici sinceri fu assai caro al nostro auto- 
re: egli, già adulto, si compiaceva di mostrare quasi 
con orgoglio una composizione di Niccolò d’ Arco (4), 


(1) Novelle, P. IV, ded. alla nov. 22. 
(2) Novelle, P. IV, ded. alla nov. 26. 
(3) Novelle, P. III, ded. alla nov. 48. 
(4) Novelle, P. II, ded. alla nov. 36. 
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che ancor fanciullo in quella città aveva composto « nel- 
la consacrazione della sua prima lanuggine a Venere, » 
e scrivendo al suo amico insieme al ricordo degli amo- 
ri giovanili, degli studi, dei meriti letterari di lui univa 
la memoria di un maestro venerato e compianto ‘l1). 

Più che nella scuola il Bandello seppe ed ebbe op- 
portunità di nutrire la propria mente di studì or piace- 
voli or severi al di fuori di essa, nella conversazione di 
uomini dotti, nel continuo e benefico contatto di una so- 
cietà, che possiede, quale ce la descrive l’ autore, tutti 
i pregi e tutta la varia coltura del Cinquecento. 

In Milano il Bandello si trattenne assai lungamente; 
con ogni probabilità dal 1506 al 1517 (2). 

Nel convento delle Grazie il Bandello scrisse la sua 
prima opera, versione della novella di Gisippo del De- 
camerone; ivi in adunanze di frati e signori, che  veni- 


(1) Marc’ Antonio della Torre, figlio di Girolamo, professò a 
Padova ed a Pavia anatomia e medicina. Fu poi in Milano, ma 
scoppiata la guerra de’ collegati a Cambrai si ritrasse a Riva 
di Trento, ove, colto dalla peste morì, sul principio del 1512. Per 
la morte di lui oltre il nostro Niccolò d’ Arco scrisse il Trissi- 
no un sonetto diretto a Cesare Trivulzi. Cfr. MAFFEI, Verona 
Illustrata, Tomo III, p. 276: MorsoLiINn, G. Giorgio Trissino, 
Firenze 1894, p. 52. 

(2) E. Masi limita la dimora del nostro in Milano sino al- 
l’anno 1512 (Cfr. op. cit. p. 183) poggiando la sua asserzione su 
alcune parole della nov. 28 P. I; senonché il critico non 
pose mente che la novella è narrata da un Messer Filippo Bosso, 
come appare chiaramente dalla dedica, ed appunto questi nella 
novella parla in persona prima. Il più antico accenno della di- 
mora del nostro in Mantova si riferisce all'anno 1517 (Cfr. Nov. 
P. I. nov. 51 fol. 334 ediz. Busdrago, ove una narratrice in Man- 
tova, presente il Bandello, dice che sono già passati 17 anni dalla 
presa di Modone ai Veneziani per mano del Turco). 
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vano ad intrattenersi nel giardino del convento, racco- 
glieva materia per le sue novelle. 

Trovandosi in Milano Leandro Alberti di Bologna (1), 
spesso con lui il Bandello s’ intrattenne a parlare dell’ i- 
gnoranza d’alcuni frati, che sui pubblici pergami predi- 
cavano assai cose, che son fuori d’ogni ragione (2). Con 
Filippo Sauli, vescovo di Brugnate (3), l’ autore si duole 
amaramente dell’avarizia e dell’ ingordigia dei preti (4). 

Questa lamentata ignoranza dei predicatori e l' ava- 
rizia degli ecclesiastici si ricollega con una questione di 
grave importanza discussa nel convento delle Grazie. 
Un giorno capitò in questo convento il maestro del sacro 
palazzo, Silvestro Pierio, e si venne a parlare degli er- 
rori di Martin Lutero (5). Su questo argomento aveva 
il Bandello opinioni ben decise: Lutero non aveva detto 
che sciocchezze, egli non aveva detto nulla di suo, ma 
ripetute opinioni false, già condannate dai concili gene- 
rali; il vivere lascivo e licenzioso, permesso dalle sue 


(1) L' Alberti nacque in Bologna nel 1479; entrò nell’ ordi- 
ne dei predicatori nel 1495; accompagnò il generale del suo or- 
dine, Francesco Silvestri, in nn viaggio in Francia; fu inquisito- 
re generale a Bologna, morì nel 1552 - Le sne opere principali: 
Descrizione di tutta l Italia; Storia di Bologna; De viris illustri- 
bus ordinis praedicatorum. Ne parlarono i padri QUETIF ed F- 
CHARD ed il MazzucHELLI, dai quali trasse le sue notizie il TIRA- 
BOSCHI, Stor. della Lett. Ital. Firenze 1809. Vol. 7 lib. III p. 793. 

(2) Novelle, P. III, ded. nov, 14 

(3) Filippo Sauli fu uomo dottissimo nella lingua greca e 
ne promosse lo studio col raccogliere una copiosissima bibliote- 
ca di libri greci. Nel 1512 in età di 21 anno tu fatto vescovo da 
Giulio II. Il Bandello accenna ad opere legali di lui. Cfr. TI- 
RABOSCHI, op. cit. Vol. 7 lib. III, p. 1116. 

(4) Novelle, P. IT, ded. nov. 1. 

(Db) Novelle, P. III, ded. nov. 14. 
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dottrine, era stata l’ unica causa del loro rapido esten- 
dersi (1ì. Tre cose avevano, secondo il Bandello, dato 
impulso maggiore agli errori di Lutero: primo, la indi- 
screta superstizione di alcuni religiosi: secondo, l’ a- 
vara ingordigia d’ alcuni chierici: terzo, la poca prov- 
visione, che al principio era stata fatta (2). 

Il carattere, che talora assumono le adunanze nel 
convento delle Grazie, non è punto diverso da quello di 
altre conversazioni avvivate dallo spirito di donne colte 
e gentili (3). 

Prima fra queste Ippolita Sforza (4) « la più di virtù, 
di costumi, di cortesia e d’onestà rara e di buone lettere 
latine e volgari ornata ». 

Il Bandello ammirato di questa dottrina non sa saziarsi 
di lodarla: « Ogni di facil cosa è a veder la profonda 
conoscenza, che in voi è delle buone lettere, essendovi 
di continovo hora portati versi latini e ora volgari i quali 
subito voi con una volta d’ occhio leggendo il senso loro 
penetrate (5) ». Questa dama mantiene in casa sua con 
onorato salario l’ eruditissimo messer Girolamo Cittadino, 
e con lui disputa di passi reconditi di poeti e d'’ istori- 
ci (6). Altrove chiamato a sè G. Cittadino, il poeta e dot- 


(1) Novelle, P. III, ded. nov. 10. 

(2) Novelle, P. III, ded. nov. 10. Cfr. ded. nov. 14; ded. 
nov. 25. 

(3) Cfr. Novelle, P. III, ded. nov. 4; ded. nov. 41. 

(4) Per notizie di questa gentildonna cfr. MAsI, op. cit. 
Litta, Famiglia Bentivoglio. Il MOoRSOLIN, op. cit. p. 24 volge 
in prosa italiana un’ alcaica del Trissimo piena d’ ammirazione 
per le virtù e le sventure dell'Ippolita: in Doc, XIII, XVI del- 
l’ op. cit. si pubblicano alcune lettere attettuose di questa dama 
dirette al letterato vicentino. 

(5) Novelle, P. I, ded. nov. 1. 

(6) Idem. 
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tor Messer Niccolò Ammanio (1), Tommaso Castellano (2), 


(1) Novelle, P. II, ded. nov. 55. Di N. Ammanio ci serba 
alcune poesie la raccolta del DoMENICHI, Rime diverse di molti 
eccellentissimi autori nuovamente raccolte, Venezia, Gabriel Gio- 
lito 1547 Vol. I, pp. 37-41. Egli canta un amore, che non sem- 
bra fosse troppo felice: 

Sotto lo strano ciel inferma langue 
Questa anima gentile afflitta e vinta 
Da tue moleste noie, horribil’ angue, 
Ma i’ vedrò anchor la tua superbia estinta 
Fera crudelj; c° homai languida esangne 
Sei nel pallor de la tua rabbia tinta. (p. 37) 
La sua bella aveva riso dei fatti del poeta: 
Hor m' ha disciolto un riso; e a poco a poco 
Spenger vedrò ne la memoria accesa 
L’ardor ch’ ella mostrò curar si poco. (p. 38) 

L’ Ammanio nella raccolta citata ha ancora una canzone in 
morte di un suo amico giovanetto non priva di qualche bellezza 
(p. 41). 

(2) Tommaso Castellano era d’origine Bolognese; un suo zio, 
Antonio Castellano, partigiano dei Bentivoglio, aveva seguito l’Ip- 
polita nell’ esilio a Milano ( Cfr. Nov. Part. III, 8). Tommaso 
scrisse molte poesie, che ci rimangono nella raccolta citata. 
Fra le poesie del Castellano sono rarissime quelle d’indole amo- 
rosa. V'è qualche accenno ad un amore, ma il nostro ne sem- 
bra ormai affatto libero, ed egli non considera più l’amata che 
come una sirena per la quale 


Il legno suo quasi sommerso giacque, 


. (Race. cit. Part. I p. 69) 


Quindi il poeta canta la sua pace ed orna gli altari della 
dea di Cipro con palme ed odorati mirti (p. 49). 
La maggior parte delle rime del Castellano sono d’ indole 
religiosa e mistica. Celebra la morte di Gesù Cristo. 
Per la pietà del sno fattor cangiarsi 
Già vergio il cielo; e dell’ error la salma 
Per tanto redentor felice farsi, 
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suo segretario, ed il nostro Bandello, « havendo in mano 
il divino pceta Virgilio e nel sesto canto dell’'Eneide leg. 
gendo molti versi, si pone a fare dei bellissimi ed inge- 
gnosissimi dubbi intorno alla materia che leggeva (1) ». 
Altra volta la nostra dama è intenta a farsi leggere 
dal suo fido Cittadino l’opera latina dell’ cloquente M. 
Giovanni Simonetta sull’ imprese militari di Francesco 
Sforza (2). 

A questa gentildonna si accompagnano due altre col- 
te signore: Cecilia Gallerani Bergamino (3) e Camilla 
Scarampi Guidoboni (4), che il nostro chiama « due gran 


Sento la fioca voce afflitta ed alma 
Cortese a chi 1 offese anchor mostrarsi 
Et ceder morte hoggi al morir la palma. ‘p. 43) 

Ancora a Gesù è diretto un altro sonetto (p. 44) ed a lui 
offre in vece di mirra, oro ed incenso, speranza, fede e carità. 
In altro luogo parla del sacramento della comunione, ch’ egli si 
accinge a prendere: 

Per quella fè che ’n me mai sempre giacque 
Nell’ alma mia, fatta di morte ancella 
Tu, che sei vita, entra signor cortese, 

Le rime citate hanno un carattere loro proprio, sebbene non 
manifestino tempra di poeta, e, in quanto all’ arte con cui sono 
condotte, sienn affatto mediocri, 

(1) Novelle, P. II, ded. nov. 55. 

(2) Novelle, P. II, ded. nov. 26. 

(3) Per questa gentillonna cfr. A. Luzio e R. RENTER, Delle 
relazioni di Isabella d’ Este con Ludovico e B. Sforza in Arch. 
St. bomb, XVII: Canvi, Famiglie notabili Milanesi, Gallerani, 
Tav. II 

(4) Il TrRABOscHI, op. cit. Tom. 7 dopo aver detto che nel 
Quadri» sono accennate alcune rime di Camilla Scarampa, per 
l’ autorità del Sanazzaro e dell’ Argelati dice la nostra poetessa 
nata a Milano, Contrariamente il B. dice Asti sua patria ( no- 
velle P. I, ded. nov. 13); egli conosce ancora una figlia di C. 
5. suor Angela Maria, così valente nella musica e nel canto, 
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lumi della lingua italiana (1) ». Sovente ricorre nelle de- 
diche del Bandello il paragone tra queste dame e l’'an- 
tica Saffo; in un sonetto in lode della Cecilia, dopo aver 
posto costei a pari « del chiaro Tosco che la Laura 
onora », soggiunge: 


Forse sarà chi Safo par le dia, 
Safo si dotta si famosa e chiara, 
Che tra poeti tiene luoco anch’ essa. 
Ceda alla nostra quell’ etate antica 
Che se fu Safo come dicon rara 


Più casta è questa né più dotta è quella (2). 


Assai assiduo fu il Bandello alle conversazioni che 
la Cecilia teneva in Milano: « Quivi gli uomini militari 
dell’ arte del soldo ragionano, i musici cantano, gli archi- 
tettì ed i pittori disegnano, i filosofi delle cose morali 
questionano ed i poeti le loro e d'altrui composizioni 
recitano (3) ». | 

In Milano si rafforza Vl amicizia del Bandello per L. 
S. Attellano, che al tempo, di cui ora parliamo, è già 
di vecchia data. Nelle dediche l'autore non ci dice che 
l’Attellano fosse un letterato, nè che esercitasse qualche 
ufficio in Milano; il carattere di lui, se non erriamo, è 
quello di un vero Mecenate. Nella sua casa era continua- 
mente ospite « Galasso Ariosto, fratello dell’ingegnoso e 
divino pocta M. Ludovico Ariosto ». A lui troviamo dedi- 


che a chi l’udiva sembrava udire « un angelo celestiale » 
(Novelle P. I, ded. nov. 5). 

(1) Novelle, P. I, ded nov. 3. 

(2) Rime di M. Bandello publ, da L. Costa, Torino 1816, 
Son. 135. 

(3) Novelle, P. I, ded. nov. 21. 
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cata da Lelio Aletiphilo un’istoria tradotta dal Casti- 
gliano (1). 

Notevolissima l’ accoglienza offerta dall’ Attellano a 
Bianca d’ Este in Milano. Vi fu un desinare ed una cena 
luculliana, « sì recitò una farsa non già molto lunga, 
ma ben sommamente dilettevole, la quale buona pezza 
tenne la gioiosa compagnia in grandissimo piacere » (2). 

Di altra natura, benchè non meno sincera fu l’ ami- 
cizia del Bandello con (. Antiquario: l’ Antiquario più 
innanzi negli anni, per i suoi costumi, per la sua dottrina, 
per la sua vita severa ispirava al nostro autore rive- 
rente rispetto (3). Forse per mezzo dell’ Antiquario 
conobbe il Bandello Aldo Pio Manuzio. Il nostro ci narra 
che in casa dell’ Antiquario ebbe modo di leggere alcuni 
libri di Plutarco Cheroneo donati al suo amico dal Ma- 
nuzio (4). In altro luogo il Bandello lamentando la mor- 
te del Manuzio c' informa che non v'era libro che nella 
Magna o in Francia o in Italia si stampasse ch'egli 
per mezzo di quest’ ultimo suo amico non avesse (5). 


(1) LELIO ALETIPHILO, Historia in lingua castigliana et da 
M. Lelio Aletiphilo in parlare italico tradotta et da lui dedica- 
ta al molto gentile et virtuoso L. Scipione Attellano, 1520. È 
quasi certa l’ identificazione di L. Aletiphilo con Lelio Manfredi 
(ctr. RaIna, Fonti dell’ Orlando Furioso, p. 133 n. 2), che tra- 
dusse ancora dallo spagnuolo « il Tirante el Blanco » dedican- 
dolo a Federico Gonzaga. Di quest’ ultima traduzione si giovò il 
Bandello in una sua novella. 

(2) Novelle, P. I, ded. nov. 46; P. II, ded. nov. 1. 

13) Per i dati biografici dell’ Antiquario vedi ARGELATI, 
Bibl. Script. Mediol. Tom. I, CCXLII e seg. 

(4) Novelle, P. III, nov. 5. Son forte eli « Opuscula Graeca 
Plutarchi » dedicati dal beriemerito editore all'Antiquario: anche 
di questa lettura trasse profitto il Bandello per una sua novella. 

(5) Novelle, P. II, ded. nov. 11. 
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Nè questa sola prova abbiamo dell'amicizia del Bandel- 
lo con l’ Aldo: è nota l accademia dei Filelleni, che il 
Manuzio fondò a Venezia: ora egli a Milano, come in 
altre città, cercò aiuto e protezione per il suo disegno. 
A Milano si consigliò lungamente con il Bandello e 
gli lasciò l’ incarico di ottenere non so quali favori per 
la buona riuscita del disegno. Sembra che il Bandello 
abbia adempiuto con ogni sollecitudine l’ incarico affida- 
togli. Egli tutto lieto all'amico scrive (1): « ho io di ma- 
niera ridotta la cosa vostra che il successo sarà tale 
quale voi bramate » e poi soggiunge: « Così vi doni 
Iddio che possiate ottenere ciò che ne Paltre bande pra- 
ticate, a ciò che veggiamo ai nostri giorni un’ accade: 
mia, che sia principio di mantenere le buone lettere 
greche e latine in Italia. » E proponendosi il nostro già 
prima del 1512, anno della morte di Aldo, di pubblicare 
le sue novelle, prometteva all'amico, che a lui solo le 
avrebbe mandate per farle degne del pubblico. 

Le Società e le conversazioni descritteci dal Bandello 
son rese più squisite e più colte da un buon numero di 
pocti latini e volgari, che vi prendono parte. 

In casa di C. Scarampa si trova spesso Antonio Ti- 
lesio (2), ch’ era venuto in Milano « con pubblico ed ono- 
rato guadagno per isponere poeti ed oratori alla nobi- 
lissima gioventù milanese ». 


(1) Novelle, P. I, ded. nov. 1h, 

(2) Ctr. Novelle P, IV, ded. nov, 13, ove in un dotto crac- 
chio di gentiluomini e gentildonne il Tilesio recita con soavis- 
sima pronuncia il suo poema sul « Pomo Punico ». Egli era na- 
tivo di Cosenza: parlarono di lui il Tartri, Serittori Napdi. 
parte I, 245 ed il Marchese SPIRITI, Scritt. Cosent. p. 39. A 
Milano fu professore d’ Eloquenza. come del resto ci attesta lo 
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Insieme al Tilesio troviamo Francesco Peto, che recita 
un epigramma in lode delle maniglie di Ippolita Sforza. 
Alla presenza della Gallerani Antonio Fregoso (1) e Lan- 
cino Curzio (2) disputano di cose poetiche, ed ancora 
presso questa gentillonna troviamo Stefano Dolcino: (3) 
né fra costoro va dimenticato Cesare Trivulzio, anch e- 
gli letterato assai colto nelle cose d’antichità (4). 


i 


stesso Bandello (P. IV; princip. della nov, 13); ivi recitò un' 0- 
razione funebre per G. Giacomo Trivulzio, morto nel 1518, che 
fu poi stampata nell’ anno seguente. Il suo « Pomo punico » 
non fu mai dato alle stampe cfr. TiraBoscHi, op. cit. Tomo 
VII 1. III p. 2190. 

:1) Cfr. Novelle, P. I, nov. 21. Per le notizie intorno al 
Fregoso vedi G., Rosco, Vitae pontificato di Leone X, Vol. I 
p. 148. Il Fregoso si chiamava anche Fileremo per il suo amo- 
re alla solitudine; per la cacciata di Ludovico il Moro, alla cor- 
te del quale dimorava, si ritirò alla sua villa di Colterano. 
Scrisse la « Cerva Bianca » stampata in Venezia nel 1521 e nel 
1535: un « Dialogo di fortuna » stampato in Venezia nel 1531, te- 
ma che, come vedremo, trattò in prosa anche il B; scrisse an- 
cora il « Riso di Democrito ed il pianto di Eraclito » poema 
iu trenta capitoli. 

(2) Lancino Curzio, umanista Milanese, fu discepolo di Gior- 
vio Merula, fu autore della « Moneide » e di parecchi libri 
d' Epigrammi assai licenziosi (vedi ARGELATI, op. cit. Vol. I, Il 
monumento sepolcrale di questo poeta è conservato nel museo 
archeologico di Brera, ma è privo di data. Morì il 2 febbraio 
1512 (MotTA, Morti in Milano dal 1452 al 1552 in Arch. Stor. 
lomb. Vol. 18 p. 271). 

(3) Cfr. Novelle, Parte I, ded. nov. 9. Il B. da grandi lodi 
al Dolcino per il sno « Endecasillabon » (Novelle, P. II, nov. 58, 
Per notizie su S. Dolcino vedi ARGELATI, 0. cit. Tomo I, P. II, 
p. CCOXII e sg. 

(4) Per C. Trivulzio cfr. RoscoE op. cit. Vol. X appendice; 
Lirta, Famiglia Trivulzio di Milano; MorsoLIN, op. cit. p. 191. 
Fu condottiero di cavalli agli stipendi «lei Fiorentini, di Fran- 
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Per il Bandello tanti nobili ingegni, si colte e geniali 
conversazioni erano, senza dubbio, sprone allo studio ed 
alla poesia. Ed egli pocta, novellatore, valente scrittore 
in lingua latina, mostra nella sua produzione una mi- 
rabile versatilità d’ ingegno. 

Già nel 1509 il nostro aveva pubblicato dal convento 
delle Grazie una traduzione latina della novella di Tito 
e Gisippo del Decamerone, indirizzando il suo lavoro al- 
l’amico Filippo Sauli (1), Ancora, quando viveva 1’ AI 
do, s'era dato il Bandello a comporre un vocabolario 
della lingua latina e, grazie all’ amicizia, ch'egli aveva 

.col Manuzio, poteva giovarsi per l’ opera sua di tutti i 
libri, che si pubblicavano allora in Francia, in Italia, in 
Germania. Quest’ opera era molto cara all’ autore, che 
ne lamenta la perdita nell’ occasione del funesto sacco 
dato dagli spagnuoli a Milano nel 1525 (2). Né solo nella 
lingua latina il Bandello si mostra dotto, egli doveva co- 
noscere assai bene anche il greco, poichè a Domenico 
Sauli atfermava di essersi affaticato intorno alla filosofia 
di Platone e di aver già trascorso quasi tutti i dialoghi 
di quel filosofo (3). Leandro Alberti poi ci assicura che 
il Bandello « quorundam illustrium virorum ex Plutarco 
vitas brevi epitomate conscripsit ». | 

Dobbiamo inoltre dolerci della perdita di un’ operet 


ta del nostro per noi di non lieve importanza. Essa 


cesco I e dei Veneziani. Era nomo assai colto come ci prova 
una sua lettera al fratello Pompeo da Roma nel 1500, che da 
notizie sulla scoperta della statua di Daoconte. Morì nel 1527 € 
la sua morte fu celebrata in un idilio dal Trissino. 

(1) Cfr. MAsi, op. cit. p. 181. 

(2) Novelle, P. II, ded, nov. IL. 

(3) Novelle, P. II, ded. nov. 6, 
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ehbe origine dalle. conversazioni milanesi dell’ Ippolita: 
nella dedica della 9.* novella. della. parte Ill. così ne 
parla lo Bandello: « Gli altri ragionamenti, che delle 
cose mirabili e a pena credibili furono fatti in alquanti 
giorni, ove interveniste voi più volte ascoltatore e nar- 
ratore (AA. Fregoso), seno in uno speciale libro da me 
messi insieme, ma non ancora con | estrema mano 
rivisti. » Il Bandello adunque ha posto in. iscrit- 
to dei ragionamenti realmente tenuti e non manca 
che il lavoro della lima perchè | opera sia compiuta. 
Ma abbiamo ancora di più: in altro luogo (1) il Ban- 
dello dice che T opera sua è compiuta, che i ragiona. 
menti ch'egli ha scritto si sono tenuti alla presenza 
d' Ippolita Sforza in nove giornate e volgono sul tema 
della fortuna. Di quest operetta non abbiamo trovato il 
benchè minimo accenno in alcuno degli illustratori della 
vita del nostro. 


II Dal 1517 al 1925 il Bandello gode di grande fa 
migliarità presso la famiglia dei Gonzaga di Mantova, 
dimoranilo sino al 1519 proprio in questa città, in seguito 
recandovisi di tratto in tratto memore delle amicizie 
sincere ch'egli vi aveva acquistato. 

Si rinnovano nella città di Mantova o nella villa di 
Marmirolo o di Cavriana le liete conversazioni, il gaio 


e piacevole novellare, reso più grato dalla presenza di 


(1) Novelle, P. TIT, ded. nov. 58; P. II, ded. nov. 45. 
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Isabella (1) ed Elisabetta Gonzaga, di Emilia Pia di Mon. 
tefeltro e di Ippolita Torella (2). 

Anche nelle conversazioni mantovane vi sono uomini 
colti e dotti: M. Equicola d’ Alveto (3), già precettore 
d’Isabella, autore del trattato « Di natura d’ Amore » 
e di una cronaca di Mantova, lodata dal Muratori e dal 
Tiraboschi, poeta laureato e milite aurato nel 1526 dal 
duca di Venezia Andrea Gritti. 

A lato dell’ Equicola troviamo G. Giacomo Calandra: 
questi da un pietoso caso narrato nella villa di Cavria- 
na trae motivo ad un’operetta su molte e belle questio- 
ni amorose (4), L’opera, di cui fa cenno il Bandello, è 
perduta; era intitolata Aura, e di essa ce ne ha la- 
sciato ricordo l’ Equicola (5). 

Le questioni d’amore erano circa settanta, delle 
quali 1’ Equicola riferisce le seguenti: « Qual sia maggior 


(1) Per notizie di questa gentildonna: D’ Arco, Notizie su 
Isabella d’ Este in Arch. Stor. Ital. Vol. 2 serie 1; A. Luzio, 
I precettori d’ Isabella d’ Este; A. Luzio e R. RENIER, Delle 
relazioni d’ Isabella d’' Este Gonzaga con Ludovico e Beatrice 
Sforza in Arch. St. lombardo Vol. 17; Luzio e RexIER, Manto- 
va ed Urbino; CIAN, Pietro Bembo ed Isabella Gonzaga in Giorn. 
Stor. della. Lett, Ital. Vel. 9* R. RENIER, Spigolatare Arioste- 
sche - Comunicazioni ed Appunti in G. Stor. della Lett. Ital. 
Vol. 20. 

(2) Cfr. 0. ANTOGNONI, Contessa di Castiglione in Appun- 
ti e Memorie, Imola 1889, 

(3) Per M. KEquicola si vegga lo studio di R. RENIER, in 
G. Stor. della Lett, Ital. Vol. Id p. 212 e seg; D. SantoRO, Ap- 
punti su M. Equicola, Giorn. Stor. della Lett. Ital. Vol, 15 
p. 402 e seg, 

(4) Novelle, P. II, ded. nov. 5. 

(5) M. FeuicoLa, Di natura d'amore, Venezia cart. 53. v. a 
cart. b5.r. 


2. ostili 
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difficoltà, fuggir amore, ovvero amando dissimulare di 
non amare; qual donna è da piacer più, o la bella sem- 
plice o la brutta accorta; se amor può esser senza ge- 
losia; qual amante può morir per troppo amore: natu- 
ralmente chi è più costante l uomo o la donna: se sa- 
rebbe meglio e peggio nel mondo non essendovi amore: 
se per fama uno si può innamorar di donna: qual sia 
maggior incitamento alla virtù, o l’ onore o ’l disio di 
piacer all’ amata: qual donna ama più, o la timida o 
l’ardita: qual sia più difficoltà o acquistar la grazia della 
donna o in quella mantenersi: chi più facilmente si per- 
suade essere amato o l’ uomo o la donna; qual sia mag- 
gior segno a una donna d'esser amata oltre la perseve- 
ranza; qual sia più possente passione o amore o odio: se 
per magica si può piegar animo duro; se è possibile 
ch’ uomo avaro ami. » 

Chi abbia letto per intero le novelle del Bandello 
avvertirà senza dubbio quanto sovente ritornino in esse 
questi medesimi quesiti d'amore, argomento favorito 
nelle geniali conversazioni del tempo (1). 


(1) Notevole questo ratfronto con il « Cortigiano »: Gaspare 
Pallavicino in esso propone: « Vorrei che questa sera il ginoco 
nostro fosse, che ciascuno dicesse, di che virtù precisamente 
vorrebbe che fosse ornata quella persona ch’ egli ama; e poichè 
così è necessario, che tutti abbiano qualche macchia, qual vi- 
zio ancor vorrebbe che in essa tosse » ed Ottavio. Fregoso pro- 
pone: «che ciascuno dicesse, avendo ad esser sdegnata seco quel- 
la persona ch’egli ama, qual causa vorrebbe che fosse quella 
che la inducesse a tal sdegno »: intine Pietro Bembo: « che cia- 
scuno dicesse avendo ad esser sdegnata seco quella persona ch'e- 
gli ama, da chi vorrebbe che nascesse la causa dello sdegno o 
da lei o da sè stesso » CASTIGLIONE. Il Cortigiano per cura di 
C. Baudi di Vesme, Firenze 1854 pp. 14, 18, 10. 
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Il narratore della novella, che dette origine all'ope- 
retta del Calandra, era Paris Ceresaro. Costui, a cui il Ban- 
dello tributa molte lodi, oggidi è quasi del tutto dimenti. 
cato. Visse dal 1466 al 1532 e trascorse gran parte della 
sua vita alla corte dei Gonzaga: egli fu cclebre quale 
astrologo. Da alcune lettere di L. Gonzaga, pubblicate 
dal Rossi, si ha notizia che il Ceresaro fece traduzioni 
di commedie latine e greche per il Teatro di Gazuolo (1). 

Nella dimora di Mantova fra lc dame gentili ram- 
mentate ed i cavalieri discutenti d’ amore si colloca un 
supposto amore del Bandello. 

In alcuni sonetti il Bandello canta gli amori di Delio 


per Mencia pastorella: 


Come dinanzi al lupo suol fuggire 
Il semplicetto agnel pien di paure 
Così dinnanzi a me presta e legger: 
La Mencia vola, ed ogni studio adopra 
Perch’io quei suoi begl’ occhi non rimiri. 
è dì sopra 


C) 


Ma che poss’ io sc dato m 
Che lci seguendo mi distrugga e pera, 
Delio dicca con lagrime e sospiri. 


Il carattere del sonetto è prettamente pastorale e 
ritrae un motivo, che in questo genere non è punto 


nuovo. 
La crudeltà della Mencia non fa desistere l’ amante: 


(1) V. Rossi, Commedie classiche in Gazuolo nel 1509 in 
Giorn. Stor. del Lett. Ital. Vol. 13 p. 305. 


23 


Cantava Delio ..... 
Ed io mai sempre, vivo e morto servo 
Della Mercia sarò, n’ altro più chero 
Si co’ begli occhi suoi il cor mi fura. 
All’ infelice amore di Delio si aggiunge la gelosia, 
onde il poeta, in versi non del tutto brutti, fa dire al- 


l'amante. 


La Mencia a que’ pastor, che vede, dona 
Rose, amaranti, gigli e croco, e mai 
Di me non le sovvien.... 


C) . . . . U) e . C) o. 


Scherza con tutti e a me sol dona guai 
Da me sen fugge e ’n tutto m' abbandona. 


Il Masi afferma che le poesie per la Mencia alludano 
ad un amore reale del Bandello (1), ma alcuni versi cì 
dicono chiaramente ch’ egli è affatto estraneo agli amori 
che descrive: egli fa che la Mencia divenga men ritrosa 
ed augura ai due pastori che: 

Si veggia più fervente ognora 
Il vostro foco e "l ciel ancor vi doni 
Che di voi viva eterna e chiara fama. 

Il poeta forse volgeva la sua poesia cd il suo augu- 
rio, non appropriato alla modesta vita de’ campi, ad un 
gentiluomo e ad una gentildonna, cui potesse tornare gra- 
dito l’ augurio del poeta cortigiano (2). 


(1) E. MAsI, op. cit pp. 188, 1859. | 

(2) E. MAsI, op. cit. p. 190 n. 1 crede che nella Mencia si 
nasconda Ippolita Torelli, che sposò il Castiglione. Assai pro- 
babile che le rime del B. cantino Vamore e gli sponsali del Ca- 


stiglione. 
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III. Il Bandello dal 1525 al 1530. per i turbamenti 
prodotti dalle guerre in Italia ebbe a soffrire esilio e 
grave incertezza sulla sua sorte: e per chi segne i suoi 
studi e le geniali e colte conversazioni, ch’ egli descrive, 
questo periodo di tempo fortunoso ha lieve importanza. 
Ritorna la pace ed il lieto vivere per il nostro autore 
nella città di Verona. 

Quand’ egli vi giunse Cesare Fregoso, che ave. 
va sovente tentato d’ insignorirsi di Genova, sua  pa- 
tria, ma che nel 1525 aveva dovuto abbandonare qualun- 
que speranza per l'abilità e fermezza con cui Andrea 
Doria aveva preso possesso della città, trovavasi in Ve 
rona col grado di « generale de li cavalli de l' illustris- 
sima Signoria di Venezia. » Questo grado il Fregoso 
mantenne dal 1529 al 1536, nel quale ultimo anno egli 
abbandonò il suo posto in Verona per partecipare alle 
vicende della guerra in Piemonte: ed il senato veneziano, 
privatolo del soldo e del grado lo bandì dalla repubblica. 

« Io credo, scrive il Bandello, che poche città siano 
nella bella Italia, le quali a Verona possano di bellezza 
di sito esser superiori, sì per così nobil fiume (com’ è 
l’ Adice, che quasi per mezzo con le sue chiarissime 
acque la parte e de le mercatanzie, che manda T Ale- 
magna abbondevole la rende) come anco per li ameni 
e fruttiferi colli e piacevoli valli con aprici campi, che 
le sono intorno (1) ». 

All’ amenità del sito si unisce un pregio ancor più 
grato al novellatore. In Verona s°’ accoglieva un’ eletta 


(1) Novelle, P. II, nuv. 16. 
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schiera di letterati, e poche città la pareggiavano nel 
numero dei dotti ritrovi (1). Ivi i fierego, i Canossa, i 
Sauli, i Fregoso gareggiavano di ospitalità verso i lette- 


} ? 


rati di Verona. (0 VO: 0%)? 

Possedevano i Fregoso un ricco palazzo nella città, 
una villa a Montorio poche miglia distante da Verona, 
e luoghi belli cd ameni sul lago di Garda. Spesso giun- 
«evano di Venezia a Verona gentiluomini che tosto Ce- 
sare Fregoso si affrettava ad accogliere graziosamente, 
ad imbandir loro splendidi conviti tanto a Verona, quan- 
to fuori nella sua bella villa sul lago (2), ove pranzi, pe- 
sca, lieti conversari rendevano grata quella dimora già 
così favorita per bellezze naturali (3). 

Ivi troviamo il Fracastoro, che, ritiratosi a Verona, 
trascorse lungo tempo della sua vita tranquilla sul deli- 
zioso colle d' Incaffi. Mentre la lieta brigata s’ intrattiene 
ul ascoltare una novella, egli « tutto solo se ne sta a 
contemplare le limpide e cristalline acque di queste 
fonti e forse compone alcuna bella cosa degna del suo 
sublime ingegno (4) ». 

Chi rammenti gl’ incomparabili versi del Fracastoro: 


« Turri, si aut mihi villa aut lar sit laetior ecc. » non 
si meraviglierà di trovare nella società di Montorio an- 


che Francesco Torre 1, che ebbe si salda amicizia col 


(1) MorsoLIixn, Monografia di un gentiluomo letterato nel 
sec. XVI. Firenze 1894 p. 136. 

2) Novelle, P. II, ded. nov. 10. 

(3) Novelle, P. III, ded. nov. 55; P. IV, ded. nov. 9. 

i4) Novelle, P. II, nov. 10. 

(5) Novelle, P. II, ded. nov. 8. Su Francesco Torre si veg- 
gano le poche notizie che di lui ci dettero il MAFFEI, Verona 
Illustrata, Degli scrittori veronesi lib. IV p. 281; il LiTTA, Fa- 
miglia dei Torriani. 
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Fracastoro. In una bella giornata d’ Estate, certo dopo 
il 7 agosto del 1582 (1), insieme a Francesco Torre in 
Montorio v'era anche Francesco Berni, che nell’ ottobre 
del 1531, dopo varie vicende, era tornato a Verona pres- 
so il suo signore Giovan Matteo Giberti. 

Questa volta la conversazione si volgeva davvero 
tra « uomini di spirito e d’elevato ingegno (2), » nè po- 
teva essere più geniale e più colta. Il Berni ad istanza 
di Francesco Torre lesse il suo bel capitolo sul « Prete 
di Povigliano », ch’ egli aveva indirizzato al Fracastoro, 
e tutti si compiacquero e risero dell’ arte c dello spi- 
rito profuso in quel componimento. I discorsi poi furon 
volti ad argomevti più gravi; Desiderio Scaglia, giovane 
di buone lettere, lesse un capitolo dei discorsi del Ma- 
chiavelli, appunto quello, che ha per titolo « Sanno ra- 
rissime volte gli huomini esser al tutto tristi o al tutto 
buoni » ed i presenti commentarono con le loro osser- 
vazioni lo scritto del Machiavelli. 

Fra gli amici di Verona non dobbiamo dimenticare 
Ludovico e Pietro Alighieri. Solo il bel nome, ch’ essi 
portavano, ci ha permesso di conoscere qualche cosa della 
loro vita (3) ec questo nome con ogni probabilità valse a 
porli in relazione con i dotti di Verona, che in loro ve- 
neravano il grande progenitore. Dante IIl, morto in 
Mantova il 1515, aveva lasciato cinque figliuoli: Pietro IV, 


Ludovico, Francesco. Ginevra, Paola. Solo Pietro e Lu- 
» ì > 


(1) Questa data è affermata con buone ragioni dal VIRGILI, 
Francesco Berni a Verona in Nuova Ant, 1 Aprile 1881. 

(2) Novelle, P. III. ded. nov. bb. 

(3) Passerini, Della famiglia di D. Alighieri in Dante ed 
il suo Secolo, Firenze 1865. 
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dovico sono nominati nelle dediche del Bandello (2). Il 
primo era stato nominato, come ci afferma il Passerini, 
nel 1526 vicario della casa dei mercanti, negli anni 1528, 
15536, 15539 fu provveditore del comune, morì nel 1546. Il 
Bandello lo dice uomo dotto in Greco e in Latino. Il fra- 
tello Ludovico fu valente giureconsulto, ascritto nel col. 
legio dei giudici di Verona, pretore urbano e giudice dei 
mercanti, morì nel In47. Nelle case degli Alighieri ci si 
presentano altri duc scrittori illustri, che in quel tempo 
abitavano in Verona, il Bembo ed il Navagero (3) e con 
essi si chiude l eletta schiera delle amicizie Veronesi. 


IV. Dopo Verona i campi di guerra in Piemonte, 
Castel Giuftfredo, Bassens in Francia ebbero il nostro no- 
vellatore: varie e curiose notizie si potrebbero ancora 
spigolare a loro riguardo, ma forse troppo si dovrebbe 
ripetere di cio che altri ha scritto, e con rara compe- 


tenza (1). 


(1) Novelle, P. II, nov. 10; P. IV, ded. 9. 
(2) Novelle, P. II, nov. 10. 
(3) E. MASI op. cit. 


Illustrazione di alcune novelle del Bandello 


Parte I, Nov. 2 -- diriobarzane, senescalco del re di 
Persia, quello vuol vincere di cortesia, ove vari accidenti 
intervengono. | 

È una novella assai complessa; ecco il nocciolo del- 
la favola: il re di Persia vuol far morire il suo siniscalco 
perchè aveva tentato di superarlo in cortesia. Per spie- 
gar al popolo radunato il pensiero, da cui è mosso, fa 
prima decapitare un falcone, perchè aveva ucciso un’'a- 
quila, regina degli uccelli. Questa favoletta si trova 
nelle Cento Novelle Antiche « Qui confa come D impe- 
ratore Federico uccise un suo falcone ». 


Parte I, Nov. 3 — Beffa dl’ uma gentillonna ad un 
gentilhuomo et il cambio che egli le ne rende in doppio. 
Un giorno Pompeo, amante non riamato di Elcono- 
D , 
ra, giunge inavvertito nella camera di lei. Sopraggiunto 
D'IUTS DD 


lo sposo, la donna pensa di fare un brutto scherzo al- 
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l'amante, che aveva celato sotto una veste. Eleonora 
pone le mani sulle gambe dell’ amante nascosto e sfida 
il marito a tagliare con una spada, allora comperata, 
la veste che lo celava: poi pone le mami sulle coscie, 
sul petto, sul collo dell’ amante e ripete al marito la 
sfida, finchè ridendo pone termine al triste giuoco. Per 
contracambio Pompeo riesce ad attirare la donna in sua 
casa, la costringe a porsi in uno splendido letto, poi fa 
entrare nella camera molti gentiluomini parenti della don- 
na e discopre loro prima i piedi, poi le gambe, poi tutte 
le altre parti del corpo, finchè giunto al capo pone fine 
allo scherzo. 

Confr. LE GRAND Aebliaiue ve contes di NIT el du 
XIII siecle Vol. II Parigi 1779 pp. 507 e seg. — Mox- 
TAIGLON, Recueil general et complel des fabliuu.e tomo 1, 
Parigi 1872 n. 2 che però comincia colla burla dell’ a- 
mante alla sua donna, come già ha osservato G. RUA -— 
GIOVANNI FIORENTINO, Giorn. 2 nov. 2, che non potè es- 
sere nota al nostro perchè pubblicata per la prima volta 
il 1558, quattr’ anni dopo l'edizione di Lucca delle no 
velle del Bandello — StRAPPAROLA II, 2: quest’ ultimo si 
allontana non poco dalle altre versioni (vedi G. RUA, 
Intorno alle « piacevoli notti » dello Strappiarola in Gior. 
Stor. della Lett. Ital. Vol. 16 p. 225). 


Parte I, Nov. 4 


zar il conte di Masino, ed a lei è nozzo il capp. 


La contessa di Collant fa ann 3- 


E un brutto fatto di cronaca realmente avvenuto: 
la contessa di Cellant morì il 20 ottobre 1526 « dozizea 
Blanca Maria, annorutin 25, conmitissa Collant, decapitata 
fuit in castro porte Iovis indicio prblico » MOTTA, Mor. 
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fi in Milano dal 1152 al 1552, spogli del negrologio ini- 
lanese in Arch. Stor. Lombardo Vol. XVIII p. 249. 


Parte I, Nov. T — (riulia du Gaszuiolo essendo per 
forze ciolata in Oglio si getta, ore mordi. 

Novella narrata a Gazuolo; non v’ ha dubbio che il 
Bandello abbia attinto alla tradizione orale; prima di 
lui l'aveva riferita il CASTIGLIONE, Il Corliginno per 
cura di C. Baudi di Vesme, Firenze, Le Monnier 1854. 
Lib. III p. 212. 


Parte I, Nov. 22 — Narra il signor Scipione Attel 
lano cone iS, Tonbreo di Cardona, essendo col ie 
Piero Vl Aragona in Messina, s' innamora di Fenicia Lio- 
nuala ed i cari e fortunevoli accidenti che arcennero 
prima che per moglie la prendesse, 

È questa una fra le novelle più note e più celebri 
del Bandello. Già il DunLoPp, (Geschichte der Prosadich- 
turngen, Berlin 1851 p. 281, ne notò la fonte. Ne fece 
menzione il RAINA, Le fonti del Orlando Furioso p. 128. 
L origine prima di questa novella è un romanzo spa 
enuolo intitolato « Tirante el Blanco, » Della materia di 
questo romanzo se ne servi l Ariosto nell’ Orlando Fu- 
rioso per la storia di Ginevra ed Ariodante (Cant. IV, 
97-62 e V, 5-72). Non privo di utilità sarà il confronto 
tra la narrazione dell’ Ariosto con quella del Bandello. 
Nella novella Tinibreo di Cardona è ingannato nel me- 
desimo modo di Ariodante da Girondo Olerio Valentiano; 
ma egli non tenta uccidersi sibbene si scioglie dalla 
promessa data a Fenicia accusandola d’ impudicizia. Co- 
stei dal dolore dell’offesa sviene ed è creduta morta. Il 


padre asseconda la fama della morte di sua figlia e la 
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fa ritrarre in campagna. In questo tempo Girondo si pen- 
te di quello che ha fatto e confessa la sua colpa all a- 
mico ingannato. Il cambiamento del Bandello, che fa che 
si finga morta la fanciulla più tosto che V amante, è dav- 
vero felicissimo. Fenicia, perduta la buona fama di fan- 
ciulla pudica, muore agli occhi di tutti, ma si ritrova 
viva e bella quando è provata la sua purità. Il Dunlop 
ed il Raina ci assicurano che la novella del Bandello de- 
rivi direttamente dall’ Ariosto; non credo: il Bandello 
conosceva tanto la versione spagnuola quanto quella ita- 
liana. Si osservi che Timbreo di Cardona e (Girondo 
Olerio Valenziano sono due nomi spagnuoli; inoltre il 
romanzo di Tirante el Blanco era già stato volto in lin- 
gua italiana da Lelio Manfredi e dedicato ad un amico 
del nostro novellatore (1). 

Sembrerebbe che l’ episodio del duello per provare 
l'onestà di Ginevra sia stato trascurato dal Bandello 
a bella posta perchè d’ indole prettamente cavalleresca, 
ima anche questo particolare si ritrova nelle novelle 
del nostro autore. A questo proposito si osservi la no: 
vella 44" della parte II Qui non ce’ interessa riferire 
tutto l'intreccio della novella; basti solo il rammenta- 
re come la duchessa di Savoia. è accusata. d’ impudici 
zia da un suo cortigiano, che non aveva potuto ridurla 
alle sue voglie. Nel ducato di Savoia, narra il Bandello, 
era una legge che condannava la duchessa a morte, se 
nessun cavaliere avesse provato con V armi contro Î° ac 
cusatore Vl’ onestà di lei, Don Giovanni di Mendozza in 


terviene ed uccidendo il calunniatore libera la donna. 


- {1) Cfr. il presente lavoro pay. 15 n. 1. 
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Parte I, Nov. 23 — Astezia dl’ una fanciulla inna- 
inorata per salvare lamante ed ingannare la nub ice. 

Il Dunlop nell’ opera citata dice derivata la novella 
dalla « disciplina clericalis ». Il Bandello narra come 
una fanciulla avesse in camera un suo amante, quando 
la nutrice sospettosa battè alla porta. La nutrice ave- 
va un solo occhio; di questo difetto trae partito l’ ac- 
corta fanciulla, poich’ ella abbracciando la vecchia le 
chiude l'occhio sano e l’ amante ha tempo di fuggire. 
Identica è una novella di SABATINO DEGLI ARIENTI, Le 
porretane Venezia 1531 nov. 2, ma l'inganno non è 
fatto alla nutrice sibbene ad un marito. La troviamo 
nuovamente nelle « Notizie dei novellieri Italiani posse - 
duti dal Conte Anton Maria Borroineo ». Il Borromeo 
nella prima edizione la credeva opera dell’ Orologi, ma 
in seguito si dovette ricredere. In essa un cameriere del 
Duca Carlo d’ Alanzone ultimo, cieco da un occhio, ave- 
va tolto in moglie una donna assai più giovane di lui. 
Il marito, avendo avuto sentore di una tresca della sposa, 
finge di doversi allontanare, ritorna all’ improvviso, quan- 
do la sua donna s'intratteneva con l’ amante; picchia, 
la donna apre e gli narra un sogno orribile da lei avu- 
to, che cioè fosse divenuto affatto cieco. Coll’ abbracciar- 
lo gli chiude l’unico occhio buono e l’ amante se ne 
fugge. In CELIO MALESPINI «e Itifornato vn cavaliere 
dalla guerra e avendo la moglie l amante seco del modo 
del mandarlo fuori. » Questa è posteriore al Bandello, 
però sappiamo dal Dunlop op. cit. come il Malespini 
traesse la sua novella dalle « Cent nouvelles. » Trovia- 
mo ancora in scena il marito, invece della nutrice, in 
una bella e spigliata novella del Doxr, Novella del Bur- 
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chiello cavata dalle sue cento, dove si racconta di un 
medico che insegnò l'arte di ainare ad un suo discepolo; 
la sostanza di questa novella suscettibile di mille varia. 
zioni è diversa da quella narrata dal nostro, tuttavia 
termina nella medesima guisa: il medico già due volte 
ingannato alla fine è fatto certo, che la donna, da cui 
va a sollazzarsi lo scolaro, è proprio sua moglie. Allora 
appostatosi « non volle aspettare che si facesse nozze, 
« ma subito battè alla porta; né avendo la moglie tem- 
« po d’ascondere lo scolaro, dietro all’ uscio dell’ entrata 
« lo pose, dicendogli: di subito, come il dottore è dentro, 
« esci fuori. E apertogli con rumore di parole e abbrac. 
« ciatolo gli occupò la veduta degli occhi; l’ amante in 
« questo stante se ne parte. » A questa del Doni si av- 
vicina anche un’altra del Bandello Parte III nov. di. 
Qui i personaggi sono appunto quelli del Doni: il dottore, 
la moglie di lui e lo scolaro. Ma lo scolaro nel Bandello 
non ha hisogno d’insegnamenti in fatto d’amore e sa 
far bene i fatti suoi. Così termina la narrazione del Ban. 
dello « era già lo scolaro vestito e postosi dietro I’ uscio. 
« Allora la Niccolosa (moglie del dottore) aperse al mes. 
« sere, il quale se ne andò di lungo al letto; e in quello 
« non essendo lume in camera, lo scolaro destramente 
« senza essere dal dottore nè visto nè sentito, usci di 
« camera e per la via, che era entrato in casa, se ne 
« partì fuori ». 

A queste novelle, che appartengono al medesimo 
ciclo, se ne aggiungono altre a queste molto affini, ma 
in cui è penetrato un nuovo elemento, cioè uno scongiu- 
ro, che fa la moglie al marito per fare intendere all’ a- 
mante che se ne vada. Così in una novelletta tedesca del 
secolo XV riportata dal Rua nel suo studio intorno alle 
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Piacevoli Notti dello Strapparola e tratta dalla Zeilsclirifl 
fire Deutsche Philologie un villano rientra in casa, men- 
tre la donna è con l'amante, dolendosi di dolor di capo: 
« dolens rusticus se rumpit in aedes. Sumit animum uxor; 
« post ianuam stat adulter, vir in cubile ascendens ca- 
« pitis dolorem plangit, operaque petit uxoris, quae ma- 
« gna solercia respondit, sese saluberrimum benedictio- 
« nis genus atque sanctissimum scire ad propulsandos 
« Ccapitis cruciatus. Et arripiens novam .multram, fronti 
« imposuit, ul oculos contegeret, sic dicens ecc. » E qui 
segue lo scongiuro. In fine tale scongiuro si ripete 
nello Strapparola V,4 « La Tia, moglie di Ceccato rab- 
« bioso, sorpresa in casa dal marito col suo amante Mar- 


Ual 


silio Verzolese, nasconde il giovane dietro all’ uscio, e 


Cal 


nel mentre sul corpo del marito steso prono fa uno 
« scongiuro contro il falcone, gli dà modo di fuggirse- 
« ne chetamente, » 


Mirabile astuzia usala da un 


Parte I, Nov. 25 
ladro rubando ed ingannarmdo il ve dell’ Egitto. 

Già come ebbe a notare il prof. A. D’' ANCONA, /l 
Libro dei sette sari di Roma pp. 108 la novella del 
Bandello si attiene strettamente alla narrazione d' Ero- 
doto (2. 21). Per l'illustrazione della novella vedi l’opera 
citata pp. 108-111. 


Parte I, Nov. 32 — rate Francesco Spagnuolo, vo- 
lendo cacciar con inganno i Giudei del regno di Napoli, 
è imprigionato. 

Francesco Siciliano, maggiordomo di Beatrice d’ Ara- 
sona, narrando il fatto dice di averlo udito dal 70s/0 
divino poeta e in molte scienze dottissimo M. Gioranni 
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Pontano, che tutti dovete hacer conosciuto, non essendo 
ancor troppo che il buon recchio mor. La novella è 
tratta proprio dal PONTANO: vedi l’ edizione Aldina delle 
opere latine di lui in prosa del 1519, De Sermone libro 
II, p. 210. 


Parte I, Nov. 49 -— Anselmo Salimbene magnifica- 
mente operando libera il suo nemico da la morte e la 
sorella di quello prende per moglie. 

La fonte di questa novella già nota è nella cronaca 
senese pubblicata dal Muratori nel Vol. XIX della R. I. 
S. Oltre al Bandello trattarono il medesimo argoniento 
BERNARDO ILICINO, 0))7d diletterolo e nuora d qualita 
dine et liberalità ecc. Siena 1511, e GENTILE SERMINI 
nov. XIV. Quegli che più si discosta dalla cronaca è il 
Sermini: egli non fa menzione della discordia, che inter- 
cedeva tra i Montanini ed i Salimbeni: trascura ancora 
di narrare come Carlo duri molta fatica per persuadere 
la sorella ad offrirsi ad Anselmo, che li aveva beneficati. 
Il Bandlello seguendo la cronaca ci dice come la fanciul. 
la accogliesse li proposta con dirottissime lagrime, e pur 
acconsentendo determinasse dopo il disonore d’uccidersi. 

Parte I, Nov. 53 — Bela fatta da un contadino « 
la si padrona è da lei al ercclhio marito, ch'era geloso, 
con certi argomenti ridicoli, 

Troviamo la medesima novella nel Malespini 8S, 
che è la 23 delle Cent Nouvelles, « Di una linea fatta 
da un cancellieri in terra, che passata dalla sua padro- 
net, Che lo cinaea molto, gode dell'inor suo e come poi 
sE scopriss? ». La novella è narrata ancora da ORTENSIO 


Lanpo, Norelle Lucca per Giovanni Baccelli 1851, no- 
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vella X «e nella sequente norella s impara quanto sia 
mala cosa ad via recchio il pigliar moglie che giovane 
sta e qururnto danno ci rechino gli occhi piccioli nelle cose 
amorose ». Si noti che le novelle del Lando dell’ edi- 
zione citata sono state tolte dai componimenti vari di 
questo autore nelle due edizioni eseguite con le stampe 
del Giolito nel 15592 e nel 15559 ambedue assai rare. 


Parte II, Nov. 12 -- I marito trovata la moglie in 
adulterio fa ch? impicchi Vadlullero e quella fa sempre 
in quella camera restare ove laniante era inipiccalo. 

Il medesimo fatto narra ANTON FRANCESCO DONI, No- 
velle Ediz. Daelli nov. 25. « Terribile castigo dato da un 
marchese italiano alla moglie, che gli eva stata infedele ». 
La novella del Bandello è di peggiore fattura di quella 
del Doni. Finge il nostro che la donna stessa sia costret- 
ta a strangolare l amante; nel Doni invece il marito mo- 
stra alla donna il suo drudo già ucciso, imbalsamato ed 
adagiato sul letto come se dormisse, poi con atroce iro- 
nia l’offre alla moglie terrorizzata. 


Parte II, Nov. 15 —- Alessandro duca di Firense fa 
che. Pietro sposi una mignaia, che avera rapita, e le 
fa far molto ricca dote. 

Confr. ANTON FRANCESCO DoNI ediz. Daelli tratta dai 
Marmi ediz. 1552 I. 74. « Il duca Alessandro de’ Medici 
obbliga uno de’ suoi cortigiani a sposare una povera 
fanciulla, di cui s'era preso trastullo ed obbliga altro 
suo cortigiano a fornirle la dote ». Ambedue gli scritto- 
ri possono aver raccolta la novella dalla tradizione ora- 
le. Il Doni, sebbene proscritto e spogliato dai Medici, fu 
all'assedio di Firenze, ed adulò il duca Alessandro; il 
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Bandello poi afferma che gliela raccontò un fiorentino. 
Dalla dedica a Luigi Gonzaga apparisce che il nostro la 
Compose quand’ era per mandare alle stampe le sue no- 
velle, perciò non è neppure improbabile ch’ egli cono- 
scesse la novella del Doni public. il 1562. 


Parte II, Nov. 18 — Piacevole e faceto detto d' un 
tedesco in una publica festa circa il bere: e la festa a 
Napoli si faceva. 

È tratta dal PONTANO op. cit. De Sermone lib. VI, 
p. 243. 


Parte II, Nov. 19 — Il re Lodovico XI con arguta 
risposta morde Lodovico suo genero duca d° Orliens. 

Anche questa è tratta dal PONTANO op. cit. De Ser- 
mone lib. II, p. 215. 


Parte II, Nov. 46 — Alto memorabile di Massinmilia- 
no Cesare, che usò verso un povero contadino ne la 
Magna essendo alla caccia. 

Anche questa è tratta dal PONTANO op. cit. De Bene- 
ficentia 120. Il Pontano la narra assai più brevemente: 
« Exempla quaedam beneficentiae. Alfonsum regem de- 
« scendere equo et coenosam in viam se inferre non pu- 
« duit, ut rustici atque imbecilli senis prolapsum sub 
« onere asellum cauda sublevaret ». Il Bandello dedi- 
cando la novella all’ arciduca d’ Austria Massimiliano re 
di Boemia, pone che l’ avventura sia accaduta a Massi- 
miliano Cesare, 
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Parte II, Nov. 47 -- Piacevole © ridicolo inganno 
usato da una gentildonna ad un suo amante che tenera 
alquanto dello scemo. 

Questa novella è imitazione di una novella del Boc- 
caccio (Decamerone, Giorn. VIII, nov. 4). « 2 preposto 
di Fiesole uma una donna vedora, non è amato da lei, 
e credendosi giacere con lei, giace con una sua fante, 
ed i fratelli della donna vel fanno trovare al vescoro ». 
In luogo del preposto di. Fiesole, che il Boccaccio dipin- 
ge « tanto sazievole e rincrescevole che niuna persona 
era che ben gli volesse », pone il -Bandello un nobile 
giovane, il ritratto del quale non ha nulla da invidiare 
alla narrazione del Boccaccio. Questo giovane, ci dice 
il Bandello, era un vanesio e perciò cercava sempre di 
ben vestire « ritrovando tutto il di alcuna nuova foggia 
di ricami e di strafori e altre invenzioni ». Inoltre « ogni 
dieci passi, o fosse a piedi o cavalcasse, si faceva da 
uno dei servitori nettar le scarpe; ne poteva sofferir di 
vedersi adosso un minimo peluzzo nè altro ». L’ ultimo 
tratto caratteristico è questo: « haveva poi un certo suo 
parlare pieno di melensagine e fastidio, parlando molto 
adagio, e da sé stesso ascoltandosi ». Nel Bandello 
la burla è assai meno crudele, perchè il malcapitato 
giovane si accorge dell’ error suo, quando la Togna con 
voce balbuziente gli chiede in dono un pettine d’ osso. 


Parte III, Nov. 5 -— Bellissima vendetta fatta dagli 
Eliensi contro Aristotijno, crudelissino tiranno e la morte 
di quello con altri argomenti. 

Narra il Bandello ch'egli ha letto la novella in al- 

cuni libri di PLutARCO CiiERONEO donati da Aldo Manu- 
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zio a Giacomo Antiquario. Difatti essa è tratta da Plu- 
tarco. Confr. « Plularchi Chaeronensis Moralia, recogno- 
vit Gregorius N. Bernardakis Vol. II, p. 217 e sgg. ». La 
novella del Bandello è una traduzione condotta con i 
criterii, che il nostro aveva circa l’ ufficio del buon in- 
terprete « non curando render parola a parola, ma con 
circonlocuzioni in alcuni luoghi esprimendo chiaramente 
il senso delle parole ». Parte I, ded. alla nov. 59. 


Parte III, Nov. 7 — /» Parigi un servilore si giace 
con la padrona e scopertosi il fatto gli è tagliato il capo. 

È un'evidente imitazione, tuttavia non bella, del 
Boccaccio, Decamerone, Giorn. INT, novella 2. Anche 
nel Bandello come nel Boccaccio il servo impaniato 
nell’ amore non sa che farsi e non osando in altro mo- 
do manifestarsi pone ogni cura nel servire la sua Si- 
gnora. Anche nel Bandello il servo spia il modo tenuto 
dal padrone per entrare nella camera della sua donna e 
limita; ma questo servo non è egualmente fortunato di 
quello del Boccaccio, poichè la donna dopo averlo accol- 
to si meraviglia di « giuocare alla mutola, » cerca di 
farlo parlare ed egli parla causando la propria rovina. 
Non credo che debbasi ricercare altra fonte o versione 
più vicina al nostro, che quella del Boccaccio La varia- 
zione introdotta, che certo non vale l' originale, è spie- 
gabilissima riflettendo, che il Bandello imitava qui un 
libro notissimo nella società in cui viveva ed un’imita- 
zione servile non gli si conveniva. Che questo episodio 
del Boccaccio fosse presente al Bandello nello scrivere 
la sua novella e che piacesse al suo gusto di novelliere 
ce lo dimostra un'altra novella del nostro Parte II, 
novella 24. ( La frate ininore con nuovo inganno pren- 
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de d’ una donna arditamente piacere; onde ne seguita 
la morte di tr? persone; ed egli si fugge ). 

In questa novella il marito viene dalla sua donna 
dopo che il frate se n’ era partito. La donna, che cre- 
deva che quello che s’ era giaciuto con lei fosse stato il 
marito, si stupisce della venuta di lui e gliene domanda. 
A questo punto così narra il Bandello: « non seppe lo 
« sfortunato barone imitare i re Angilulfo longobardo 
« da simil beffa schernito, ma tutto pieno di malissima 
« voglia disse: come, moglie, che dite voi? io vengo pur 
«< ora dalla camera mia ». 


Parte III, Nov. 8 — Don Bartolomeo da Bianoro ri- 
manda indietro un ducato doppio, havuto dd’ elemosina, 
e non lo riacendo si fa dare delle staffilate. 

Confr. PONTANO op. cit. De liberalitate fol. 101, in cui 
un Angelo Rio giureconsulto rifiuta il danaro .di un 
cliente, perchè non era d’ argento. Il cliente non torna 
più dall’ avvocato e si riconcilia con l’ avversario. Per 
punirsi l'avvocato si fa dare delle staffilate dalla sua 
ancella. Il Bandello cambia l’ avvocato in un prete e 
non si può negare che il mutamento sia comicissimo. Nel- 
la dedica si accenna ad un giureconsulto, che cadde nel 
medesimo errore, per cui « non faceva che dire, che 
meritava cento staffilate ad aver rimandato indietro i 
ducati ». 


Parte III, Nov. 21 — Zuo schiavo Vbattuto dal pa- 
drone ammazza la padrona con i figliuoli e poi se 
stesso precipita da un’ alta torre. 

Nella dedica il Bandello dichiara che la novella è 
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stata latinamente scritta dal Pontano. È tratta dal Pon- 
tano op. cit. De Obedientia Vib. HI, p. 25. 


Parte III. Nov. 25 — Gian Maria Visconte, secondo 
duca di Milano, fa interrare un parroco vivo, che non 
voleva seppellire un suo popolano, se non era dalla mo- 
glie di quello pagato. 

Confr. SACCHETTI, Novelle di F. Sacchetti per 0. Gi- 
gli, Firenze 1860 Vol. I, nov. 59 (Frammento). Nel Ban- 
dello il morto da seppellire è un marito, nel Sacchetti 
un pellegrino. Nel Sacchetti sì ha una grande vivacità 
rappresentativa. Così parla il Duca: « debito vostro è la 
morte; dov’ è il morto? adugelo quà; mettetelo nella fos- 
sa; pigliate il prete; cacciatel giù; dov’ è il chierico? 
mettetel su; mo tira su la terra; e così fece sotterrare il 
prete e il chierico sul morto pellegrino ed andò a suo 
viaggio ». Nel Bandello il duca ha una crudeltà più 
raffinata. Il prete è dapprima accarezzato e gli è pro- 
messo che il duca farà la spesa delle escquie. Il prete 
allora canta con grande solennità la messa da morto, ma 
quando meno se l’aspetta è sotterrato vivo con il cada- 
vere. Il mutamento non è felice. 


Parte III, Nov. 26 — Il capitano Biagino Crivello 
ammazza nel monte di Brianza un prete per haver il 
beneficio per un suo parente. 

Confr. BALDASSARRE CASTIGLIONE, Il Cortigiano 
lib. II, ediz. citata. Nel Castiglione il fatto è appena ac- 
cennato: « Biagin Crivello, essendo stato morto un prete 
« a Milano, domandò il beneficio al duca, il quale pure 
« stava in opinione dì darlo ad un altro; Biagin in ulti- 
« mo, vedendo che altra ragione non gli valeva: E 
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« come? disse, s' io ho fatto ammazzare il prete, perchè 
« non mi volete dare il beneticio? » Il Bandello trasse 
certo la novella dalla tradizione orale; Biagino Crivello 
è un personaggio storico, nella novella poi ha una 
parte, sebbene secondaria, Giacomo Antiquario amico del 
Bandello, dal quale non è improbabile l’ abbia sentita 
narrare. 


Parte III, Nov. 40 — Andonio Caruleo fa rubare una 
bellissima cavalla e a la fine resta beffato dal padrone 
della cavalla. 

La novella è tratta dal Pontano op. cit. De Sermone 
lib. III. p. 218. 


Parte II. Nov. 42 — Una alto (anchor che incivile) 
può esser commendato secondo il tempo, e il luogo, e il 
proposito a che si fù. 

Il Bandello narra che il signor Angelo, ambasciatore 
del re di Spagna, essendo andato a visitare l’ Imperia, 
sputò sul viso ad un servo come la cosa più sudicia che 
fosse nella magnifica abitazione di quella cortigiana. 

La medesima novella si trova nelle novelle antiche 
pubblicate dal PAPANTI, Catalogo dei nocvellieri italiani 
in prosa. Livorno 1871. Parte I, nov. 1, « come uno fi- 
losafo isputò in bocca al figlio del re per lo più ile 
luogo della casa ». 


Parte III. Nov. 43 — Don Anselmo e Don Battista, 
credendosi giacer con una donna, sono scornati ne la 
piazza di Como. 

Uguale novella è in G. SERCAMBI, Novelle inedite di 
G. Sercambi per cura di KR. Renier. Torino 1889. « De 
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viluperio piettis p. 43 ». Nell’ appendice dell’ ediz. cit. 
si narra una novella quasi uguale « De rilio Lexrurie in 
prelati », cosa frequente nel Sercambi, che talora, come 
ebbe a notare il Renier, copia sè stesso (ved. prefaz. 
p- LXI). L' argomento della novella bandelliana è questo: 
Maestro Abondio da Porlezza, tintore, ha per moglie 
un’ Agnese da Lugano, donna altrettanto bella quanto 
onesta. Costei, essendo andata a messa alla parocchia 
di Don Anselmo, è dal prete disonestamente domandata. 
Allora ella muta chiesa per compiere le sue devozioni, 
e va da Don Battista. Costui non è men tristo dell’ altro, 
sicchè costringe la donna a cambiare nuovamente chie- 
sa. Accortosi di questi cambiamenti il marito, e fattosene 
dalla moglie confessare il motivo, prepara la burla. Con- 
siglia la donna a fingere di accondiscendere e ad invi- 
tare i preti a casa. Giunti costoro, sopraggiunge il ma- 
rito. La donna fa entrare i due preti in due botti ov’ era 
della tintura verde e nera. Alla mattina il marito rotola 
Ie due botti sulla piazza, mentre il popolo usciva di 
chiesa e le spezza con una scure. I preti fuggono; un 
cane con un morso fa un assai brutto scherzo ad Ansel- 
mo, ambedue i preti sono puniti dal vescovo. Nel Ser- 
cambi i preti sono tre invece di due; la donna l'invita 
a porsi in un bagno, ed cella dà loro l’ esempio, ma i 
bagni, in cui si son posti i preti, l’uno è d’acqua gialla, 
l’altro di rossa, l’altro di verde; sopraggiunto il marito 
tutti e tre si nascondono in una botte che alla mattina, 
come nel Bandello, vien portata in piazza e spezzata. 


Parte III, Nov. 55 — Tomasone Grasso usuraio gran- 
dissimo fa predicare contro gli usurai per restar egli 


solo a prestar usura in Milano, 
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È tolta dalle Fucezie di PoGGIO BRACCIOLINI, Poggii 
floventini ovatoris fucundissimi facetiarim anrevs. libel- 
lus. De foeneratore vicentino. 


Parte IV, Nov. 7 --- Aecorto arcedimnento d'una fan- 
tesca a liberare la padrona e Vinnanorato di quella 
dalla morte. 

La novella è tratta dal MoLza, Quattro novelle del 
Molza tratte da una stampa rarissima del sec. XVI 
Lucca, Giusti 1869. L’ edizione del secolo XVI è quella 
di Vincenzo Busdrago 1549, Un mercante ha in moglie 
una donna assai bella. Costei è amata da un mercante 
fiorentino, che con S. Giovanni Boccadoro in mano, come 
sì esprimono i due novellieri, corrompe una fantesca, 
che l’ aiuta a conseguire lamore della donna. Mentre 
è assente il marito gli amanti si ritrovano insieme, 
ma questo ritorna inaspettato quando ambedue già dor- 
mivano. Il marito prima di ucciderli vuole che confes- 
sino le loro colpe e manda a chiamare il guardiano de’ 
monaci di S. Francesco, La fantesca accordatasi con il 
frate si veste anch'essa dell'abito di S. Francesco ed 
entra nella camera degli amanti; essa si pone al posto 
dell’ amante, che fa porre in salvo sotto la tunica che 
prima ricopriva lei. Talora il Bandello compendia il Molza, 
pur non trascurando alcun particolare da questo descritto. 


Parte IV, Nov. 25 — (Ciò che fucesso una ricca, no: 
bile e forte bella (tentildonna rimasta redora, nè più si 
colerdo rimaritaro, nè possendo contenersi, con che astu- 
sia provcide a li suoi bisogni. 

Assai simile è una novella di Masuccio Salernitano 


« Tna donna d'un leggiudro giovane innamorata per 
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un suo privalo travestito sel fa relato in camera condi 
re, gode con lui una notte, dagli modo come quando da 
lei ha a tornare, il giorane se ne fida a un suo amico, 
la donna il sente, e mai più rimanda per lui ». 
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